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sirali — peî ytfci fuori 
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L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

Per quanto visf«uar(ii|ìi, 
r amniinistroziotie del 
Giornaìó, indirizzarsi 
alla libreria di Paolo 
Gambiera?! in Piazza 
Contarona, ove si ven­
dono anche i numeri 
seuarivti. Per la Reda-' 
zione, indii'IzzarBi al 
pjt̂ . G. Manfroi presso 
la Bibiiot-'ca civica. 

ConisicleraKioni d i u n e r e m i t a . 

Un eremita, per fuggire la noja e pel bene 
del prossimo, ha scritto nei tempi che furono 
un trattato morale, risguardante 1' abuso delle 
bevande alcooliche o, per dir meglio, i danni 
gravissimi che derivano a molti dal frequen­
tare le bettole, e quelle bottegiiciaccie ove si 
vendono, come dice l'insegna, caffè, birra, e 
liquori. 

Avendo letto quel trattalello, mi parve che 
non sarebbe stato cosa fuori del vada di 
darne un riassunto in questo giornale; non 
mica, Dio guardi ! per credere che i miei leg­
gitori frequentino quelle stamberghe annerite 
dal̂ ui:Ró e dalla sporcizia, ma per far loro 
vedere come sian degni di compassione coloro 
che si danno a quella vitaccia nella quale 
s'infangano fino agli occhi. 

Vi prego anzitutto di usare indulgenza 
verso il mio trattatista per la sua ària un 
tantino bisbetica e ruvida: prima perchè un 
eremila è difficile che sia morbido e hscio 
come un velluto, poi perchè esso ha inteso 
di scrivere anche pei villici i quali, come si 
sa, hanno la scorza un po'dura, e certe di-
licature non è probabile che le capiscano. 

Ora lascio che 1' eremita dica il fatto suo 
come vuole. 

. . . . Il commercio va male ; è il ritornello 
del giorno. V ha tuttavia una qualità di com­
mercio di cui la clientela non diminuisce; ed 
è quello che si esercita in certe taverne che 
sono frequentato specialmente da quelli i cui 
discorsi s' aggirono sulla miseria del giorno e 
sulla bruita sorte dei poveri. 

Io non so se m'inganno o se mi si vuole 
ingannare, ma tutto m'induce a tenere per 
certo che è questo commercio che rovina gli 
altri e turba il benessere delle campagne. So­
vente mi giungono in casa delle donne pian­
genti, coperte di cenci, sfinite dalla miseria: 

de' poveri fanciulli presso che nudi e non 
potendo più dalla fame; degli uomini la cui 
parola impacciata,̂  e lo sguardo confuso nel 
mentre inspirano un vivo senso di compassione, 
annunziano in essi ]a vergogna e il penlimento. 

Commosso a lai vista, io apro loro il mia 
cuore, li prego ad esporrai i loro bisogni ed 
a spiegarmi la causa della loro miseria. Sa­
pete voi ciò eh' io trovo alla fonte di lutti i 
mah eh' essi dèplorana? Il più spesso, presso 
che sempre lo stesso flagello: la bettolat Ecco 
il vampiro insaziabile che beve il sangue e 
divora la sostanza di questi infelici. Essi si 
lascian sedurre dalla ghiottoneria, dai piaceri 
che ve li attirano, e quando ritornano in se 
medesimi si trovano a piangere, ma troppo 
tardi, su gU avvanzi meschini della loro for­
tuna. 

Poveri abitanti delle campagne 1 come io 
vorrei esorlarvi a fuggire per tempo un pe­
ricolo che r abitudine rende in appresso ine­
vitabile, e impedirvi d' andare ogni giorno a 
bruciarvi, come farfalle, alla candela della ta­
verna 1 

Per riuscirvi, che è di mestieri? Un po' 
di buon senso e di riflessione. Il buon senso? 
Esso raramente vi manca. La riflessione? Io 
posso inspirarveìa. Vogliate adunq-je ascoltar­
mi e fare con me una rassegna di ciò che 
succede in quelle stamberghe. La vostra ra­
giono sarà pronta al par della mia a pronun­
ciare contro questi ripari del vizio una con­
danna a perpetuità. 

Tralasciamo di esaminare la questione di 
moralità e di religione; limitiamoci alla que­
stione economica, all' articolo borsa. Non cre­
diate eh' io voglia denigrare il mio prossimo 
e malignare sul conto di chi tiene aperte 
quelle bolteghe; la carità non mi permeile di 
farlo, ed io facilmente potrei essere ingiusto; 
non è r uomo eh' io biasimo, sibbene la pro­
fessione: è questa che pervertisce e chi l'eser-
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cit:a è chi T alimenta, stabilendo fra. il pa­
drone e V abituato lifi cpnlatto funoslò clié fa 
gjerrriogliaro e ingrapdire le pia tristi, passioni. 

Giò eh' io dico d' una cillà o d' un villag­
gio, risgiiarda lutti i paesi. Dovunque, ne' miei . 
viaggi, ho veduto questa cancrena rodere la 
società,. Non è (|(u\slo un motivo bastante 
per adoperare su di essa il ferro rovente? 

Mettiamo in rapporto le speso considere­
voli che deve fare un tavcrnajo nelle diffe-
rienii scale del suo m.ostioro egli enormi gua­
dagni che deve ottenere per far fronte alle 
stesso. Cominciamo coli'addizionare le spese: 
niente ò eloquente quanto le cifie. Il laver-
najo che nulla possiede, paga un prezzo d'af­
fitto che varia a seconda delle localiiò. Nelle 
comuni agricole esso è di 100 a 200 lire. 
Nei centri di popolazione più iraporlanti, può 
passare lo 400. Se esso è proprietario ed 
usa dèlia sua proprietà per esercitare la prò­
pria industria, non isborsa nulla per certo, 
ma ne perde la rendita; è quindi la sua pro­
fessione xhe lo devo indenizzarc. 

.Prendendo dunque a considerare le piccole 
comuni, : tra il prezzo, d'adii lo o il valore 
della proprietà, tra il diritto di patente, la 
tassa arti e commercio, la lassa sulla rendi­
la, illuminazione, cartel e altri giuochi, manu­
tenzione della mobilia, non-valori ed altre 
spese avremo a carico del padrone della bet­
tola una sposa di circa 400 lire. Nei piccoli 
centri industriali, nelle piccolo città, nei capi-
luoghi, nei siti di mercato, una agglome­
razione più considerevole dà alla proprietà 
un maggior valore, ' le lasse sono proporzio­
nate allo smercio, le spese di mantenimento 
si fanno ancor qùù elevale, e quindi il totale 
della passività a carico del nogozianle rag­
giunge facilmente le 800 lire e anche più. 
Se è necessario di tenere una persona pel 
servizio della casa, le spose si aumenlci'anno 
di altre 300 o 400. 
' Ma conserviamo la prima valutazione di 

800 lire per tenerci nei hraili della più stretta 
moderazione. Come il bettoliere realizzerà egli 
ìsnà somma suilìcienle per indenizzarsi ? Cò­
me potrà egli smerciare abbastanza iji, com­
mestibili e di bevande? Ciò non si può spie­
gare: che mediante un largo consumo. Il fatto 
lo spiega assai bene daccliè egh figura ono-
revohnerite fra i benestanti del villaggio o del 

borgo, Aggiungete che alla fine'dell'anno, do­
po- avef mantenuta agiatamente la sua famir-
glia, alienati i suoi'figli, còme i buoni prò-' 
prielarj del luogo, egli ha ancora elTettuato 
un beneficiò passabile. 

Qual dovrà èssere la quantità dello smer­
cio necessario a che il tavernajo possa' co-, 
prire le spese e provvedere al mantenimento 
della propria famiglia? Per ottenere alla fine 
dell' arino 800 lire, bisognerebbe eh' egli ven­
desse, al 5 P7(), circa 10 mila lire di be­
vande cali comm.estibili..Questo tasso oiTro 
già. -un benefizio onesto, di cui ogni coltiva­
tore si ; chiamerebbe - pago ; ma. i buoi non 
vanno che a passo lento, mentre T industria 
corre vìa di galoppo. 
. Accordiamo al taverna.jo, più destro o più 
felice, un beneficio del 12 p^o) <̂ p3̂ t<3 mer­
canzie dovrà egh smerciare per pagare le sue 
800 lire di spese? Circa 6000 hre. Suppo­
niamo ch'egli possa guadagnare il 25 p'yo' 
ebbene: anche allora egli dovrà smerciare 
per 3000 lire in cifra tonda: Converrà dun­
que che questa piccola città, questo , borgo, 
questo capoluogo mangino o bevano per lo 
meno una tal somma perchè il bettoliere non 
inciampi nella bancarotta. 

Di più, quest'ultimo ha lui pure T incon­
veniente di dover mangiare e vestirsi unita­
mente alla piopria famiglia; e a supporre che 
questa si componga di cinque persone, non 
è una esagerazione il fissare la spesa del suo 
mantenimento ad altre 800 lire, cioè a dire 
a- un soprapiù di vendita di altre lire 3000. 

Volete conoscere quello che forse non ave­
te mai né esaminato nò conosciuto, cioè qual 
sia la copia dello smercio nella vostra comu­
ne? Contate il numero delle taverne. Se ve 
n'ha una decina, voi troverete una somma di 
6(5,000 lire; se ve n' ha una ventina, ne tro­
verete una di 132,0001 

lo non ho: sempre abitato il mio eremo, 
anzi ho veduto molte cose nel mondo. Uuo 
de' miei vecchi ansici dicevami che si conta­
va nella sua cittadella natale, di tremila abi­
tanti, ottanta caffè, la più parte forniti di, un 
bigliardo. Nei giorni di fiera, la gente vi si 
pigiava come in istrada; le domeniche si fe­
steggiavano in essi, e raramente . si vcdeano 
deserti durante la settimana. Supponiamo che 
nei luoghi di mercato il numero dei caffè e 
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delle bellola.jion sia che di sessaî ta, molli-
plicliiamo un tal numero con quello dei loro 
redditi annui, ed avremo una imposta di 400 
mila lire prelevata sai commercio e suU' a-
gricoltura in una sola località! 

(conlimm) 

•IkriìHil ììlu^irì fB'iuIaiii 
GIOVANNI DE NANNI 

, DETTO 

GIOVANNI DA UDINE 

Chi è di voi, amici cari, che passando per 
borgo Gemona, non abbia un'istante fermato 
lo sguardo sovra quei dipinti che fregiano 
r ultima casa sullo svolto che mette al borgo 
d'Isola? E chi di voi, al vedere quei quadi'i 
marmorei tanto bene simulali, quei finti vetri 
e più che lutto lo stucco bollissimo rafiìga-
rante la Vergine Maria, non indovinò ossero 
dessi l'opera.di un grande artista? 

Quella casa, vedete, ancorché tanto mode­
sta nella forma, potrebbe a buon dritto venire 
scambiata con un palazzo da chi cultore ap­
passionato fosse delle arti belle, essendoché 
diede essa per molti anni ricetto al pittore 
|)iù glorioso che vanti la città nostra, il quale 
1''abbelU di sû , mano sì all'esterno come al­
l' interno con dipinti semplici ma gentili, che 
il tempo, inesorabile struggitore di ogni umana 
fattura, non giunse pur anco del tutto a can­
cellare: essa fu la casa di Giovanni de Nanni 

Nacque egli neri487 in Udiijij da onesti 
genitori, i quali a cagione del mestiere con 
grande abihtà da essi esercitato, venivano comn-
nemcnle addomandaii-col titolo di ricamatori. 

Come lutti gii uomini eminenti, il nostro 
Giovanni cominciò fin da fanciullo a dar sam!;i 
dell' ingegno che natiu'a avevàgli conceduto, 
poiché intento sem[)Te a scarabocchiare colla 
matita quanto paravasi innanzi alla immagi­
nosa sua fantasia, , giiiiìse a poco a poco a 
riirarre con facilità ed esattezza gli uccelli, i 
lepri e tutti (piogli altri animali che il padre 
suo di tratto in tratto recava con sé dalla 
caccia per la quale era appassionatissimo. 

Avvedutosi della tendenza proniuiciata del 
ligltuolo por la pittura, Francesco de Nanni 
volle, da genitore amoroso, assecondarlo ; oiide, 
destinala una parte dei redditi all'educazione 
di lui, lo tradusse alla scuola di Giorgione da 
(,laslclfranco in Venezia. 

Per qualche, anno,, il -nostro Gipyanjrii.!,,si 
accòmonò di b lon gradò, ai precetti .pi u\ì 
tanto maestro; ma udenrlo sovente (Ifi lf)j e 
da quanti lo studio suo ft'equentavanb, dèr 
cantare le maraviglie di Roma ed il ŝ rî prdì; 
bario ingegno di Rattacllo, sentissi nascere in 
seno vaghezza di vedere 1' una e conoscere 
nel medesimo tempo 1' altro, 
. Tenace nel suo proposito, intercedette, ed 

ottenne finalmente il paterno assenso per que­
sto suo viaggio, e, giunto neir eterna ciilà, 
presentossi al sommo UrbiQale che, mercè una 
commendatizia del Patriarca d' Aquileja Do­
menico Grimani, e la vista di alcuni,disegni 
che aveva Giovanni seco recato, lo accolse 
benignamante ed alla sua .scuola, in compa­
gnia di Giulio Romano, Polidoro da Caravag­
gio ed altri che furon poi celebri, lo ammise. 

Sbalordito alla contemplazione dei tanti mo­
numenti sublimi, che in Roma attestano la 
potenza ad il gusto artistico degli antichi si­
gnori del mondo, il friulano pittore ben.e com­
prese quanto cammino gb, rimanesse a Jarc 
onde avv.clnarsi almeno a quella perfezione 
eh'' essi avevano nello loro opere toccato. Se-
nonché eragli conforto in vedere come Raf­
faello amorevolmente cercasse in ogni .guisa 
di sorreggerlo ed animarlo nello, studio di 
quell' arte in cui egli era, senza alcun dubbìp, 
primo maestro in Italia. 

Animato da volontà infaticabile, e deside­
roso di distinguersi tra i suoi condiscepoli, 
pensò essere opportuno tenere altra via da 
quella eh' essi battevano, per cui, assecon­
dando anche F istinto suo naturale, dedicarsi 
volle particolarmente ali" imitazione delle piante 
e degli animali, che intrecciava con buon gu­
sto mirabile tra loro, noiìchè di quelle vaghe 
prospettivo che qua e là, nello sue escursioni 
cain )estn, gli si offrivano allo sguardo. 

Qiicslo modo di pittura contraddistinto còl 
generico tilolo di ornato, e nel quale egli rie­
sci oltre ogni dire meraviglioso, mise beri pre­
sto in evidenza i suoi talenti, e tanto lo av­
vantaggiò nel concetto del maestro suo, da 
essere reputato degno di lavorare al fianco di 
lui nelle loggie del Vaticano. 

Il caso però, che ha pur tanta parte' nel 
destino degli uomini, doveva aprirgli un' altra 
via ancora per salire alla gloria. 

Leone X, [)apa sapiente ed appassionato 
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cultóre (Ièlle arti belle, néirinteiito di fregiare 
la regale sua diaiora coi capilàvori degli an­
tichi che si sapevano sotto alle macerie dei 
crollali edifici sepolte, aveva in quel tempo 
ordinato alcuni scavi, mercè cui, fra altri pre-
7.Ì0SÌ monumenti, mcttevasi in luce anche il 
palazzo di Tito. 

Giovanni, che nessuna occasione trascurava 
per vieppiù apprendere e perfezionarsi nel-
T. arto sua, recessi a visitare 1'albergo mae­
stoso del più demento dei re, e fermò F at­
tenzione sopra alcuni stucchi bellissimi, di cui 
'av'eva'si perduta quasi la conoscenza. 

'Intelligente com' era, egli subito comprese 
che il rimettere in onore quest' arte, sarebbe 
il mézzo più sicuro di far fortuna e di pro­
cacciarsi un' alla rinomanza fra i conicrnpo-
rariei ed i posteri. Messosi quindi allo stadio, 
& forza di pazienza ed esperimenti replicali 
potè finalmente mostrare di aver roggiuntò lo 
sco'po desiderato, onde lo slesso Sanzio, me­
ravigliato della sua borila scoperta, proruppe 
in lòdi; e volle che insieme ali'O pitture, di 
stucchi pur' anche ornasse alcune stanze del 
papàie palazzo. 

llfatto corrispose alle speranze dall'artista 
iiostro concepite; ed egli, che già po' suoi or­
bati era' salito in rinomanza appo quanti ave­
vano'inielle Ito per apprezzarli, quasi inventore 
degli; stucchi fu. riguardato. 

Le sale del Valicano, non sono però il 
solo punto in Roma, nel quale il de Nanni 
sfoggiasse l'immaginoso suo ingegno, inquan-
tocliò molti porporati ad esso affidarono la 
decorazione dei loro palagi, fra cui voglionsi 
particolarmente citati quelli del cardinale Giu­
lio de Medici, tanto in Roma quanto a Fi-
renze ove, al dire del Vasari ed altri ilhistri 
scHltori, il iViulavìo artista eseguì tali lavori 
che occhio umano non ne vide mai di più belli.-

il Cardinale stesso ariìmiralo alia vista di 
quegli alfreschi gentili e dei bassorilievi d'o­
gni maniera alle pitture accopj)iati, volìe in 
qualche modo provare all' autore \' alta sua 
soddisfazione, onde, non molto appresso, il 

' fece insignire dell' ordine di S. Pietro. 
; Lieto dei suoi trionfi, amato e stiiualo da 
tutti, viveva Giovanni giorni tranquilli e felici; 
allorché la sorte, che spesso si compiace di 
amareggiare r uomo quando appunto mostrava 
di favorirlo de' maggjori suoi boni, quasi ri-

Cordargli volesse che la felicità non e di que­
sta terra, colpivalo nella parte più tenera del 
cuore, tògliendogli ad un trattò il migliore de' 
suoi amici ed il mecenate più generoso; vale 
a dire Raffaello e Leone X. - ••, 

Tutta Italia, e Roma particolarmente, si 
commosse all' annunzio della morte di questi 
due grandi uomini che nati parevano l' uno 
per r altro; stantechc Leone, amatore entu­
siasta delle arti, trovato aveva in Raffaello 
r artista che per eccellenza soddisfava a' suoi 
desideri, mentre questi trovava in Leone quel-
r appoggio tanto necessario allo sviluppo' di 
quel genio sublime che eterno rese il suo no­
me in tulli i paesi inciviliti del mondo. 

Di tanta jatlura però, più che altri forse, 
rimase colpito il nostro Friulano; e più si ac­
crebbe il suo scoramento quando, salito al trono 
pontificale Adriano VI, uomo piissimo, ma 
avverso ad ogni lusso, si vide negletto e quasi 
dimenticato da' suoi più caldi ammiratori, i 
quali volendo pur piacere al nuovo sovrano, 
simulavano una semplicità che erano ben lungi 
dall' approvare. 

Ad Adriano, un anno appresso, successe 
Clemente VII, che come in generale tutti i 
principi di Casa Mèdici, portava affetto alle 
arti, ondo in Roma fu allora generale spe­
ranza di veder rivivere quelle idee di gran­
dezza per cui r estinto pontefice Leone era 

"salilo in grande rinomanza. 
Ma ahi! che assai diverso fato si appre­

stava sovra r eterna città ; e, anziché prospe­
rare, si vide in brev' ora travòlta nella rovina 
più spaventosa. 

Politiche vicende, di cui qui sarebbe inop­
portuno intrattenervi, condussero la guerra 
no' Stati papali; è le orde sfrenate di Carlo 
y, assalita, malgrado un' eroica resistenza, la 
cristiarui metropoli, col ferro e col fuoco vi 
portarono lo spavenffe e la strage. Chiese, 
conventi, case, palazzi, nulla fu rispettato; la 
ferocia di que' soldati non si tenne paga a-
gli incendi, agli stupri, alle uccisioni, che 
volle imperversare anc#'Contro i monumenti, 
abbattendo statue ed abbrutlindo col sangue 
dello loro vittime e con ogni genere di materie 
le tele e gli affreschi dei più grandi autóri. 

Per sottrarsi a tanto eslerminio, molli ar-
listi che con animo fermo, dagli spaldi della 
città avevano dato saggi incontraslabifi di va-



UDINESE 141 

loro combattendo contro qtie' ribaldi, nemici 
del ptipa ed estranei ad ogni sentimento di 
umanità, nuli' altro mezzo trovarono che la 
fuga ; onde insieme all' incisore MerCàntonìo, 
ai pittori Peruzzi, Sansovino ed altri, anche 
Giovanni abbandonò la desolata Roma ed alla 
patria Udine fàcea ritorno. 

Poco stante, calmata la procella, Clemente 
VII desideroso di riparare, in parte alméno, 
ai gnasti orribili, richiamava al Valicano tutti 
gli artisti suoi prediletti, fra cui oravi pure 
il de Nanni, ed a loro commetteva molte o-
pere elio poscia per la morte di lui, non molto 
appresso avvenuta, furono sospese ed imper-
fulte restarono. , 

Giovanni allora stanco dalle fatiche sop­
portale, e diffidente quasi dell' avvenire, ri­
parava nuovamente in Friuli col fermo pro-
])osilo di non più mai da esso dipartirsi. 

E fu in questo tempo che acquistava la 
casa di cui sopra dicemmo, prendeva a ri-
l'ormarla ed abbellirla secondo il suo gusto; 
fu in questo tempo che quasi in ricompensa 
dall' aver egli fatto onore al nome della città 
nostra, gli affidava questa l'incarico di sopra-
intendere alle fabbriche, assegnandogli per 
tale ufficio lauto stipendio. 

Pochi lavori qui da noi si conservano del 
suo pennello, stantechè la crassa ignoranza di 
taluno dei nostri vecchi padri, ai begli ornati 
di Giovanni fece lor preferire un bianco strallo 
di calce: ma pure bassi tanto ancora da mo­
strare chiaramente quanto egli fosse valente 
pittore ed architetto distinto. 

Il castello dei conti di Golloredo ed il pa­
lazzo arcivescovile sono sufficienti a dare un 
esatta idea del come egli sapesse imitare gli 
uccelli, i pesci, gli animali tutti selvatici e 
feroci, lo piante, i frutti, i fiori ; e come bene 
e con quanto garbo accoppiasse 1' una all' al­
tra cosa, disponendole in guisa che non aves­
sero a riescire nò goffi né pesanti i svariati 
suoi componimenti. 

Nel castello di Golloredo egli trattò argo­
menti quasi del tutto mitologici; nel palazzo 
arcivescovile dipinse alcune storie evangehche: 
queste siccome quelli sono del pari attorniati 
da paesaggi ed ornati bellissimi, nò in vero 
sapremmo dirvi quale di queste sue opere sia 
migliore. 

De' suoi talenti architettonici ne fanno fede 

le finestre, di Santa Maria dei BalUUi in Ci-, 
vidale, e la torre bellissima dell'orologio, or­
namentò Maestoso che sorge ibi i;porticati 
dell'antica chiesa di S. Giovanni; (ora corpb 
di guardia) sulla nostra piazza Conlarena. 

Dalie sue memorie scritte, che sì conser­
vano ancora con gelosa cura nelC illustre fa­
miglia dei nobili Moroldi ai de Nanni stretta 
per vincoli di sangue, appare eh' egli tutte le 
svariate e profonde cognizioni appreso avcv̂ a 
in conversando con dotte persone, le quali, 
non già per ispirilo d' aristocrazia, ma per 
brama d'istruirsi, ricercava sempre e prèdi-
leggeva ad ogni altra compagnia. 

Ebbe Giovanni parecchi figli, che più cara 
gli resero la vita, rallegrando di lor presenza ' 
la sua dimora deliziosa che a quella d' Udine 
preferiva, fra i colli amenissimi di Rosazzo, 
intorno ai quali egli si ag;;irava sovente cac­
ciando gli uccelli ed i selvatici animaU che a 
quel tempo si trovavano ivi in più copioso 
numero che non oggi raccoki. 

Senonchè, dopo lunghi anni, sentendo bi­
sogno di rivedere anco una volta quella città 
eh' era un tempo slata testimonio dei suoi 
trionfi, e serbava ancora tanti e stupendi suoi 
lavori, accompagnatosi ad alcuni pellegrini, 
a pie' imprendeva il lungo viaggio per con­
dursi ad un secolare giiibileo, e "nuovamente 
abbandonava la sua patria e si rendeva in 
Roma. 

Quivi partecipato a tutte quelle religiose 
cerimonie che tale centenaria solennità pre­
scriveva, poco appresso, nel 1564, cristiana­
mente qual sempre vissuto avea, rese a Dio 
lo sfiirito, solo dolendosi di morire lungi dal­
l' amala sua f;uniglia. 

Il suo corpo, com' egli aveva desiderato, 
accanto agli avanzi mortah di Raffaello venne 
deposto, onde lo stesso sasso oggi ancora ri­
corda r urbinate ed il friulano pittore. 

Un e non* IBISOINI ^C fal la 
non i a r d a a ravvedersli . 

V. 
TREPIDAZIONI E RICERCA. 

La è una fatalità. In questa vita il bene ed il malo 
sono vincolati insieme, non altrimenti che gli anelli 
di una catena. E perciò non abbiamo assaporata una 
stilla di dolcezza, che tosto succede un calice d'as' 
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stìnzìo'ad àrtiaregglarci^ le labbra. Che se noi voles» 
simo porre" sui idu'e gusci o piattelli di .una. bilancia^ 
dall'una ;parte le gioie, goduto Q dall" altra ,le durate 
afiiizioni,, non è dubbio che il guscio caricata, di 
queste non avpssc a precipitare all' ing'iti pei- il peso 
di gi'an luriga soverchiante. ' Nondimeno il riflesso 
che il tìialé, per quantunque eccessivo, anzi lórchè 
appunto tràboccaj non pnò non trarsi dietro qualche 
bene, deve aggiungerci forza a tollerare le avversità 
lo quali ci renderanno soavi i piaceri, ove ci sia 
dato di gustarli. Ed ia stimo che sia celesta una 
disposizione sagacissima della Provvidenza, affinchè 
non ci attacchiamo troppo tenacemente a quesla 
terra e quindi ci torni: men acerbo il passaggio 
quando suoni la nostra ofa. Inoltre, tenendo voiip 
il pensiero alle umane vicenile non ci lascicremo né 
csaliare di soverchio dàlia pì^osperità, nò deprimere 
fuor di misura dalle disgrazie, le quali battono 
tròppo •spvente alla porla di noi miseri mortali; Qne-
st' era i l secreto, die serbava i filosofi antichi sempre 
d' un umore, e che dovrebbe influire di lunga mano 
piti su, noi illuminati dalla luce del Vangelo. Or la 
Teresa fu anch' essa soggetta ad' una di colali vi-
cissitudijìi; e, dopo un giorno di serena contenlez/a, 
fu colla da im[)revedule e imprevedibili ambascio. , 

Era trascorsa Torà, in cui B.islinno soleva imman- . 
cabilmente trovarsi a casa. Un funesti presenti men lo 
parlava al. cuore della moglie, la quale, comechò : 
usasse; di tutti gli sforzi della sua ragione per cac-
ciarncio, non vi poteva riuscire. Esso roi)primcva 
cóme uno spauracchio oscuro e indolerminato. E 
pareva che vi partecipasse anche il suo bambino, pe­
rocché quella notte non pigliava mai sonno; onde 
le.cure materne un colai poco distraevano la sua 
mente; ma non in guisa che ad ogni pedata aiiche 
lontana, che le avesse ferite le orecchie, non fosse 
accorsa sollecita alla feneslra. E qui, facendosi tromba 
acustica, della mano, raccoglieva il suono derivato d.-il 
IVuscìp de' piedi, ed aguzzava la vista e sembravale 
r andata dell' uomo suo: ma quel cotale o non im­
boccava nemmeno la sua contradella, o, preso per 
essa, oltrepassava ed in breve, cessato lo slrop-
piccìo de' passi, succedeva un profondo silenzio; 
onde riedeva sfiduciata alla culla. Alla fine il, Gi­
gi no s'addormentò e la Teresa con un palpito al 
cuore, che le faceva sobbalzare la veste, siediita 
presso il figlio, infilò una gugliata (ghigne) nella 
«runa (buse) dell'ago e si diede a rassettare il pe­
dule (scarpett) d'una calza. ]\la, assorta nel pensiero 
del. marito, poco vedeva e meno badava al lavoro, 
cosicché nel racconciare le tane aperte la finiva con 
grosst-frinsclloni (frizzis). 

Suonava la campana delle dieci o crebbero le 
sue smanie. Gillo il malcapitato lavoro, e non sapea 
tenersi ferma. Camminava concitata per la camera 
ed ora scon(leva in cucina e s'affacciava alla porta, 
<{5r risaliva aMa feneslra. Si sentiva i brividi della 
febbre, i minuli d'aspettazione erano ore per lei, 
ir nbnliim'eno tirò innanzi fino alla mezzanotte, allo 
scoccar .della quale non potè più frenarsi. 

A Uscio e bolleg\ di lei abitava una buona vec-

chicrella con up suo nipote d'in rsiiIflS annidai 
quale,.il cholera ĉ>veva rapito i genitori.. La Teresa, 
fattasi animOj picchiò atta porta di questa vicina. La 
nonna, che avrebbe sentilo ronzare linà mosca, lan-
l'era leggiero il'suo sonno, dal di doiilro chiese chi 
fòsse? RÌGohosci'Ua alla voce laTeresaj toslo' apri, 
e udito- delle angustie di lei, da cui riceveva sempre 
qualche favore, mosse a svegliare il ni[)ole. In pochi 
istanti oi fu bello e vestilo. Quindi, raccomandato 
all' Anastasia dî  guardiare la sua casa, di, slare in 
orecchi e di accorrere ad acquetarlo se il suo bam­
bino piangesse, usci col giovane. Ma dove cercare 
il marito? Egli, dopo il suo ravvedimento, non avea 
bazzicato nell,; osterie, e d' altronde.a quell' ora così 
larda eran lijlte chiuso e sepolte ncH' oscurila. Che 
seppure dall' inferriata tra la porta o 1' architrave di 
di alcuna scorgovasi il languido lucicore d'un iu-
micitiij e s'udiva un rimestìo di bocce ed uno scia-
guatiarle" (resenlalis) e ordinarle priina di , coricarsi, 
le iniposle erano tulio chiuso a catenaccio (closlri), 
e per quanto s' origliasse non e' era indizio di be-
viioi'e rimastovi. Cammina di qua, volta di là, ecco 
in disianza un frasluono di vocacce incomposle a 
sturbare il sonno de' IrahquiUi cittadini. La Teresa 
Ircma, non sa se andar incontro ai chiassoni, o 
sfuggirli, non ha fiato, si siringe impaurila al braccio 
del.compagno, il quale = zilto, le dice, parmi co­
noscere la voce di uno di questi canlori . . . si sV, 
non m'inganno; a questa volta: forse ci potranno 
dare qualche notizia- del vostro Bastiano •— E come 
si furono incontrali.: = Ehi, Beppo, chiese il gio­
vane, sapreslinii dir nulla, del marito . qui della Te­
resa? 1 compagni gli fecero d'occhiello; e , lutlavia 
.il linguacciuto dello interrogalo: = i Lo. vidi, rispo.se 
all' osteria del Sole, co' suoi coUogiii; ma (ed uno 
della brigala, che gli slava di fianco, lO' urtò col 
gomito, perchè non andasse 'innanzi col discórso e 
non fu inteso) ma nata un diverbio Ira i calzolii 
ed alcuni militari (e qui tulli a tossire, onde lo 
stordito tacesse; fu inutile e continuò) e venuti 
alle mani, sopraggiiinsc la ronda, e trasse lutti . . . . 
Ed accorgendosi che alla Teresa venivano meno le 
forze, e che slava por. basire, a corregere la sua 
imprudenza: = Ma Bastiano, soggiunse, non c'en­
tra nò punto, nò poco. L'hanno arrestata come te­
stimonio, e domattina sarà libero. Così ci racconta­
rono e potrebbero aver preso anche sbaglio . . . Che 
gemere è cotesto? Rincoratevi, Teresa; son. tanti 
asini cìiB—s-assomigliano . . . cioè . . . voleva dire . . . 
perchè. . . insomma.... E non raccapezzava più il 
discorso . . . E la poverina di Teresa: =* Ahi misera 
me! II mio Bastiano agli arrostii Ch'io lo vegga 1 
deh! fate eh'io lo vegga! — e ruppe in un pianto 
disperato. Que' compagnoni, avvinazzali com'erano, 
si commossero e fecero lutto il loro possibile per 
confortarla, e, muta come una vittima, la ricondussero 
a casa. Neil'entrare la soglia piegò la testa in segno 
di ringraziamento e diede in gemiti e sospiri . . . La 
buòna vecchia ed il nipote restarono ancora un poco 
presso di lei, poscia un uno = Confidate' nella 
[)róvvidenza! si ritirarono. La. Teresa, non- polendo 



parlare, Rliinso • loro, lo man i . . . Tra quali stra'/i 
passasse H rimaneule (lolla noUCj.non è fàcile il dirlo. 

Prof. Ab. L. GANDOTTI 

Preservativi e rimedj pel cholera. 

Solta r impressione penosa di veder il elio-
lora sviluppato nella cillà di Trieste, crediamo 
debito nostro di raccogliere e pubblicare per 
r istruzione del popolo, tutti quei trovali sem­
plici, e quelle prescrizioni di facile applica­
zione che si reputano atto a preservarci dal­
l' invasione di uu così terribile ilagollo, siig-
t̂ orcTido altresì il modo di cura, nel caso, che 
il cielo noi voglia, avesse questo llageìlo a 
colpirci. 

Per oggi, intanto, diamo qui sotto alcune 
i'ogole generali che la sezione medica del' Mi­
nistero deir interno in Francia fece di recente 
ft quest'uopo promulgare; ed un trovato sem­
plice e di poco costo, proposto ed adcdtato 
con buon saccesso negli ospedali militari di 
Parigi dal protomedico doti. Worms. ^ 

Heijote igieniche (jenerall contro il cholera. 

1. Usare matlina e sera di una bevanda di quassio 
iiil'uso Ticir ac!|uai ; 

2. Noli oUerare menomamonto il reggjmo abif.uale 
di vita, quando noi) Ibsse por aslenorsi da bevande 
gelato od alooolicho. 

|5. Il callo con qualche goccia ' di-bnon'acquavite 
enlro Orle limonato sono io ndgliuri bibite di cui si 
pos'a usare in questi- nioinent. : <. . 

4. Non vcgiiiip mollo alla notte. 
5. Ghi ,ò. indisposto, e si senio lo stomaco un po' 

aĵ gravato, la tòsta posante, lo membra addolontratc, 
ricorra subito ad un leggero purgante. i3 grammo 
(li solfato di ,soda diluito in una taz/.a di acqua nella 
quale si abbia posto; in fusione un po'di camomilla 
l'umaDa, può bastare. . 

0. In casi) di diarrea^ prendete una decozione.com-
])osta .di acqua, cinque o sei goccio di laudanum ed 
Ufi cucchiaino di amido. "Osservalo una-dieta severa, 
cu|.irìievi il venire di una flanella, e procurato di 
lironjiiovero la traspirazione.quando state a letto. 

lììmedio contro il cholera. 

Il doU. Worms, nel caso di chokrina, prescrive 
2, 3 od al più 4 grammo (V acido solforico in 1000 
granirne d'acqua eomuno, con loO grammo di sci­
roppo semplice o di lampone, cho formano una be­
vanda aggradevole e inoffensiva quanto una limonata 
ordinaria. Questa bevanda arresta con meravigliosa 
rapidità le evacuazioni, rilevai polsi, riscalda la. cute 
e ronde all'ammalato il sentimento della salute. 
_ In caso di diarrea prodromica, o secondo la mag­

giore 0 minore gravità, esso medico Worms prescrive 

3, 4 e 'fihoÈli.gPatnniadi acido solfmcffcomeìfìp&lù 
in ìin chilogrammo di decozione di salop dulfciricata' 
a Ì^O grarame. Il malato prenderà un . bicG:hiòre,:di ; 
questa pozione ad ogni, óra> sciacquandusi beocTla 
bocca due o tro volle dopo bevuto, sicuro che per-
guarire non gli occorrerà di giungere al quinto bic-, 
Ghiere. 

Abbiasi cura di somministrare al malato una lajc 
medicina negli istanti che succedono al vomito, nò 
si spaventi nessuno, so essa prolunghoià per qualche 
tempo la frequenza e la durata di questo., essendo 
ciò anzi uu sintomo favorevole di guarigione. 

I INEDDBTI . 
Un brutto regalo da nozze. 

In Ungheria ebbe luogo a questi giorni un sinistro 
avvenimento il quale por il carattere suo singolare 
merita certo di venir qui ricordato se non ali.ro a 
(ine di mostrare corno talvolta uno scherzo innocente 
possa avere dulie serio couseguonzo. 

Un giovine gentiluomo dei dintorni di Kasciiau 
aveva domandalo ed ottenuto la mano di una bella 
0 ricca CanciuUa abiliuilo entro alla detta cillà, e la 
celcbrazìono dello no:'',;'.o era fissata per un giorno 
della- decorsa settimana. 

Secondo il costumo dogli agiati ungheresi, gli'uo-
mi.'ii della famiglia della [id:iii/.;ita andarono in questo 
giorn), con una banda musicalo innanzi, a levare il 
lìdan/.ato dalla sua dimor.i ondo condurlo in città. 

(.iiunli presso al suo villaggio lo incontrarono in 
compagina dei parenti o degli amici suoi cho dove­
vano scortarlo all' aliare, laiche da una parto o dal­
l' altra sì tirarono all' aria didlo fucilate in segno di 
allegria. 

Presso alla città le salvo si ripeterono con più 
fragore; si andò a prendere la fanciulla per condurla 
al lempio e quindi, poi cho la sacra cerimonia In 
compiuta, tulli si ridussero a casa di lei per prender 
parto al banchetto nuziale. 

A mola dtd pasto, la sposa si alza, e con un pre­
testo esco dalla stanza: ma siccome la sua assenza 
si prolungava troppo ed era con dispiacere notala 
dai commensali, lo sposo credeltc bene di andar a 
vedere di lei per sapere qual motivo la lenesse sì 
lungo tempo lontana dalla brigata. 

]']nlralo nella cucina egli la scorse in mezzo ad 
un gruppo di donno cho chiachicravano tra loro, 
"oud'egli con buou garbo la invitò a seguirlo nella 
stanza del pranzo. 

Costei pei'ò in luogo di obbedire, ss slanciò d' u» 
tratto ridendo nel cortile e cominciò quivi a correre 
d' un luogo air altro con infantile compiacenza senaa 
mai lasciarsi prendere dallo sposo che tutto ansante 
le teneva dietro. 

Stanco esso finalmente di cotesto gioco, la pregò 
a volere desistere ed a compiacerlo rientrando eoa 
lui in mezzo agli amici; ma vedendo tornar vano 
ogni suo tentativo, montò in furore, e visto uno 
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schioppo in un angolo del cortile, non sapendolo forse 
carico, lo prese ed intimò alla giovane di arrendersi, 
minacciandola, in caso contrario, di far fuoco su di lei. 

Tutto vano; l'allegra fanciulla, un po' esaltata 
anco da qualche libazione staordinaria durante il 
pranzo, seguiva infaticabile nelle sue corse, ed il 
marito spianò il fucile, lasciò andare il colpo e 
r uccise. 

Immagini il lettore quale trambusto nascesse allora 
nella casa dell' infelice sposa all' annunzio dell' a-
troce caso. 

MotiKìe tcciiiehe* 
Da un Giornale industriale di Francia, togliamo iì 

seguente processo per la composizione di smalto a 
freddo da .potersi applicare sulle pietre, legni, me­
talli, ecc. 

Il silicato di soda, artificialmente ottenuto, si scio­
glie neir acqua lino a consistenza sciroposa ; si me-
scola a questa, soluzione la polvere dei minerali im^ 
piegati, i.quali devono venir prima polverizzati e 
mescolati con della silice. Del tutto si forma una 
pasta omogenea. 

Questa pasta viene applicata col pennello sui corpi 
eh' essa deve non solo colorare, ma ancora proleg-
gore dal contatto dei!'atmosfera ; poscia, quando la 
pasta applicata è secca, si stendo col pennello il fis­
sativo 0 reattivo liquido, il quale è una soluzione 
pili .0 meno limpida di un sale^ che devo precipi­
tare i silicati, 

Var ie tà 
Leggiamo nei Giornali francesi che a Lione, in 

seguito allo sciopero dei sarti, avvenuto nel marzo 
del corrente anno, questi^ in numero di sessanta^ 
che non trovarono conveniente di ritornare presso 
ai loro padroni, si sono cosliluiti in società, lavo­
rando in comune e ripartendo in fine d' ogni mese 
fra essi i vantaggi. 

Cosiffatte associazioni, noi le riputiamo molto utili 
neir interesse degli artieri, ond' è che loro racco-
racndiamo di ben meditare sopra 1' esempio dato dui 
sartj jionesi. 

È spiacevole cosa veramente che il cane vada sì 
di sovente soggetto a queir orribile male che è l'i­
drofobia, poiché, senza di ciò, l'uomo avrebbe ia-
esso il migliore ed il più alTezionato degli amici. 

A convincersi di questa verità, se non si avessero 
già tanti fatti da citare, crediamo che basterebbe il 
i?.cguento; 

La sera del 29 settembre un cane seguiva, urlan­
do, il feretro del suo padrone che veniva portato al 
cimitero. 

Quando la bara fu deposta nella fossa, il povero 
/animale vi saltò sopra e si dovette usare molta fa-
licn per allonlanarvelo. 

L'estinto ora un negoziante rovinato di Arad, a 
cui non ora rimasto altro amico che il fido suo cane. 

Nella primavera del corrente anno qursliO'disgraziata 
negoziante, in un momento di disperazrorie si era 
appeso per la gola, ma il cane mettendo grida stra­
zianti a quella vista, aveva attratto gente nelle} stanza, 
onde, tagliato il laccio, si giunse in tempo di salvare 
lo sfortunato che ora mori piî i che ; d'altro,; di cre­
pacuore e di avvilimento. 

Un contadino rumeno, introdottosi un giorno nella 
casa di un ricco ebreo, approfittò dell' assenza mo­
mentanea dei genitori per ghermire un h r̂o fanciullo 
e chiuderlo in un sacco. 

Sorpreso in questa operazione da un servo, ed 
obbligato a confessare che cosa intendesse di far di 
quel ragazzo, il contadino disse ingenuamente che 
videva gettarlo nel Danubio onde ostare all' invasione 
del chojera, avendo inteso raccontare da' suoi mag^ 
giori che l'annegare un fanciullo israelita giovava, 
ad impedire l'introduzione di qualunque e[)idemia 
nel loro paese. 

Por quanto grossolana sembri, a chi ha buon senso 
una tale credenza, si troverà però possibilissiEna so 
si pensi fin dove conducono le supe.'-stizioni ed i 
pregiudizi del basso volgo; tanto è vero che anciìc 
i nostri tribunali, e in epoche non lontane, ebbero 
soventi volte a condannare dei disgraziati che ave­
vano attentato alla vita di qufdche povera vecchia, 
imputata di- esercitare stranissime malie a danno di 
questo e di quello. 

Oh! l'ignoranza, di quanti tristi fatti è cagione! 
Essa spesso abbruttisce l'animo dell'uomOj e lo ren­
de feroce simile alia fiere, i/^a^/i^ 

Coise di c ì t ià . 
Un gentile nostro concittadino offeriva a questi 

giorni in dono all' Istituto Tomadini 100 esemplari 
del Prospetto generale del Cimitero di Udine disegnato 
dal compianto illustre ingegnere Valentino Presani, 
coli' intendimento che fossero venduti in vantaggio 
dell' Istituto medesimo. 

Per portai-e ad effetto l'idea del generoso dona­
tore, a cui troviamo di qui tributare una parola di 
ringraziamento, sappiamo essere pensiero della Dire­
zione dell' Istituto, di affidare questi Prospetti ai 
principali librai della città, ove saranno vendibili al 
prezzo di soldi 70. 

Nel giorno della Commemorazione dei defunti, 
eh 'è il-2 novembre prossimo, la vendita di tali Pro: 
spetti si farà, da apposito incaricato, altresì presso 
il Cimitero nostro, a comodo di quei pietosi che in 
così mesta circostanza traggono a visitare le tombe 
dei loro cari. 

Gli Udinesi conoscono di quanta utilità sia per il 
paese l'Istituto Tomadini, e come esso versi In ri­
strettezze che gli tolgono di raggiungere pienamente 
lo scopo a cui tende; onde non dubitiamo ch'eglino 
sapranno approfittare anche di questa circostanza per 
venire in aiuto dei tanti suoi bisogni. i/f^, 
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